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Verifica dell'intesa in Basilicata 

Né tempi 
lunghi 
né tentativi 
di arretrare 
E' iniziata la verifica del­

l'intesa presso la Regione e 
su di essa si vorrebbe sten­
dere la rete dell'immobili­
smo. Il modo come si pro­
cede minaccia tempi lun­
ghi. Si ha l'impressione che 
su * questa verifica gravino 
condizionamenti di segno 
marcatamente moderato. 

Il PCI ha parlato chiaro 
nel documento dell'esecuti­
vo regionale e nell'incontro 
dei quattro partiti; la si­
tuazione è grave, la crisi mi­
naccia di avere riflessi la­
ceranti sul .Mezzogiorno e 
sulla Basilicata. Quindi né 
i tempi lunghi, né tentatvi 
di far arretrare il quadro 
politico, né l'immobilismo 
si possono accettare. 

Il PCI partendo dalla gra­
vità della crisi, dai proces­
si politici in atto in Italia 
e nel Mezzogiorno, dopo il 
20 giugno, dall'esperienza di 
un anno di governo regio­
nale ancora afflitto — n% 
nostante qualche correttivo 
— dalla pratica del centro­
sinistra, ija avanzato la prò-
pjjèta di 'un rilancio deU'jn-
tf£a programmatica e della 
Costituzione (li aria maggio­
ranza senza discriminazioni 
a sinistra. 

L'entrata del PCI nella 
maggioranza non significa 
pregiudizialmente il PCI in 
Giunta, anche se questo è 
l'obiettivo da raggiungere e 
da perseguire nell'interesse 
della società e della demo­
crazia lucane e perciò va po­
sto, comunque, all'ordine del 
giorno, non solo nella DC, 
ma anche negli altri partiti. 

Sappiamo che il PCI non 
possiede la bacchetta magi­
ca per risolvere i problemi, 
e abbiamo più volte ripetu­
to che non vagheggiamo un 
quadro politico in cui alla 
centralità della DC si so­
stituisca la centralità del 
PCI o la « bipolarità » DC-
PCI, ma lavoriamo per co­
struire un sistema di rela­
zioni fra i partiti governato 
dalla regola dell'uguaglian­
za. • • •' " 

Lavoriamo per mandare à-
vanti UH tale ' processo poli­
tica di programmazione de­
mocratica, (che è mancata) 
e un modo di governare che 
superi il clientelismo, le 
lottizzazioni del potere, le 
riserve assessorili, renda ef­
ficiente, decentrata e demo­
cratica l'Amministrazione re­
gionale, stabilisca un rap­
porto aperto tra istituzioni 
e società, affermi il ruolo e 
i poteri di indirizzo e di go­
verno del Consiglio regiona­
le (il nuovo ruolo del Parla­
mento. affermato dalla DC, 
dovrebbe stimolare non sol­
tanto i democristiani a la­
vorare per restituire al Con­
siglio prerogative e funzioni 
di cui esso nei fatti è pri­
vato non solo per responsa­
bilità della Giunta). 

Queste esigenze sembra 
non siano • avvertite dalla 
DC, che si è presentata agli 
incontri su posizioni arre­
trate, politicamente e cultu-
ralmente; >^;^.-,.j "•'.-*,-•"'. 

La D(? lucana > .ferma al­
la « distinrioitè dei ruoli » 
« che per il partito di mag­
gioranza relativa è essenzia­
le » perché « la formula uni­
taria (proposta dal PCI) è 
una formula di confusione » 
(dichiarazione del presiden­
te della Giunta alla Gazzet­
ta del 20 9-76). 

La DC ci dovrebbe dimo­
strare: 1) che la Repione o-
ra vive e opera al di fuori 
e al di sopra di ogni con­
fusione; 2) che la cristalliz­
zazione dei ruoli è più fe­
conda e costruttiva dello svi­
luppo della democrazia, di 
una libera dialettica tra di­
verse posizioni non pregiu­

dizialmente separate; 3) che 
lo spirito della Costituzione 
e dello Statuto sono impron­
tati al principio della divi­
sione e non a quello della 
unità e del patto fra le for­
ze democratiche (cui pure 
Zaccagnini e Andreotti si so­
no richiamati). . -

Noi seguiremo con atten­
zione, serietà e pazienza i 
lavori della DC lucana. 

Non giochiamo al rialzo, 
siamo pronti a tutti i reali 
passi in avanti che si è di­
sposti a compiere, ma ri­
manga per certo che non 
tollereremo che si riduca la 
verifica ad una finzione. In­
tanto chiediamo che siano 
ripresi subito gli incontri e 
che si abbiano momenti di 
pubblicità e di rendiconto 
sul loro andamento. 

Il dibattito deve essere 
riportato in Consiglio regio­
nale. Sappiamo che la DC 
vive fra grandi contraddi­
zioni. Infatti contradditto­
rio e diversificato è risulta­
to l'andamento della verifi­
ca presso i diversi Enti (co­
mune di Potenza, provincia 
di Potenza e Matera). Ne è 
una prova la stessa Giunta 
di sinistra alla provincia di 
Matera cui sono dovuti per­
venire PCI, PSI e PSDI per 
rimuovere la paralisi che 1' 
arroccamento e i contrasti 
interni della DC avevano 
protratto per cinque mesi. 

Non si sfugge all'impres­
sione che gran parte di quel­
le contraddizioni dipenda­
no dal fatto che la DC luca­
na abbia scelto di svolgere 
un ruolo di retroguardia. 

Quali sono le ragioni di 
questi atteggiamenti? La 
composizione della DC, in 
cui accanto e sopra a masse 
popolari convivono e domi­
nano gruppi di speculatori, 
di clienti, di soggetti desti­
natari di piccoli e grandi 
privilegi che una politica di 
sviluppo e un nuovo modo 
di governare alla Regione 
colpirebbero? 

Un gruppo dirigente gre­
gario, culturalmente imper­
meabile ai fermenti nuovi 
presenti nella società, nel 
modo cattolico e anche nel­
la DC, arrocato sulla difesa 
di posizioni di poteri, inca­
pace di cogliere la gravità 
della crisi economica, peri­
coli per il Mezzogiorno e la 
Basilicata, la portata dello 
sforzo e delle energie da 
mobilitare per reagire ade­
guatamente? 

E ancora. Pesa sulla veri­
fica, come si dice, l'ombra 
di Emilio Colombo, che, fa­
cendo arretrare il quadro 
politico in Basilicata, vor­
rebbe lanciare qualche se­
gnale di controffensiva per 
tentare di portare più in­
dietro il quadro politico 
complessivo? Forse c'è del 
vero in tutti questi interro­
gativi. Ma i giochi non so­
no fatti. 

Innanzitutto c'è da chie­
dersi se le forze democrati­
che inteme alla DC hanno 
rinunciato a svolgere un 
ruolo progressista, se han­
no subito un'involuzione di 
« normalizzazione politica », 
tranne a litigare poi nella 
spartizione del potere. 

In questa situazione la 
mobilitazione dell'opinione 
pubblica e l'iniziativa unita­
ria della sinistra sono deci­
sive per fronteggiare i ri­
schi di arretramento e di 
immobilismo, sia nella DC 
che fra i partiti democratici 
e per far avanzare più eleva­
ti rapporti politici come la 
gravita della crisi e i risul­
tati del 20 giugno richiedo­
no. 

Giacomo Schettini 

Gli scarichi industriali hanno accelerato la degradazione della laguna 

Odissea di 14 famiglie di senzatetto a Matera 

I ruderi diventano case: 
subito arriva lo sfratto 

Hanno sistemato edifici ormai in rovina per procurarsi un alloggio - Dopo decenni 
l'intendenza di finanza si ricorda di esserne proprietaria e prefende di cacciarle 

Dal nostro corrispondente 
, MATERA, 2 i 

Un'assurda e grottesca vi­
cenda quella dei senzatetto di 
Venusìo vecchia, un borgo ru­
rale distante pochi chilome­
tri dal capoluogo, anche per 
responsabilità dell'Intendenza 
di Finanza di Matera, che a 
un certo momento si ricorda 
di aver avuto in custodia dei 
beni, lasciati irrimediabil­
mente deperire. 

La storia inizia nientemeno 
che intorno agli anni Venti, 
ODDO la prima guerra mon­
diale. In località Venusio ven­
gono costruite case e date in 
assegnazione ai combattenti. 
Negli anni successivi le case 
sono abbandonate, vengono 
venduti i terreni, muoiono i 
legittimi assegnatari. 
• Quelle che erano case di­

ventano ruderi (così scrivono 
oggi i senzatetto, in una let­
tera inviata alle autorità lo­
cali). Asportate porte e fine­
stre, crollati i tetti, le pare­
ti rimaste diventano ricetta­
colo di immondizie, topi, ser­
penti, e persino di refurtiva 
di varia provenienza. Tutto 
questo è attestato dai verba­
li dell'Arma dei carabinieri, 
senza che nessuno si preoc­
cupi dell'igiene, dell'ordine e 
della pubblica moralità. Gli 
erecii degli assegnatari, per 
lunghi anni, non pagano più 
il canone dì fitto; i responsa­
bili dell'Intendenza di Finan­
za di Matera si guardano be­
ne dal denunciare costoro, 
ignorando di avere un patri­
monio da curare e da tute­
lare. 

Si tratta di gravissime re­
sponsabilità. Nel mese di giu­
gno scorso, quattordici fami­
glie di senzatetto decidono rt 
andare a rifugiarsi fra quei 
ruderi. Si tratta generalmen­
te di famiglie molto giovani. 
con due o tre bambini anche 
di pochi mesi. 

Gli uomini nel frattempo. 

pieni di forza e con una gran 
voglia di lavorare, scoprono 
d'istinto • la cooperativa e 
danno il via ad una freneti­
ca attività di ricostruzione e 
di recupero. L'idraulico fa gli 
impianti di acqua per tutti; il 
muratore fa i tetti per tutti; 
e cosi via. A tre mesi, quelli 
che sembrano ruderi irrecu­
perabili. diventano decenti abi 
tazioni. E' qui che la storia 
si fa grottesca. Qualche ere­
de degli antichi assegnatari, 
magari già in possesso di al­
tra casa popolare avuta dal­
lo Stato, salda il debito con 
l'Intendenza di Finanza e 
manda l'Ufficiale giudiziario 
a sfrattare gli occupanti abu­
sivi, che meglio si direbbero 
restauratori di pubblici beni. 
La stessa IntenrV>nza di Fi­
nanza, con una solerzia mai 
manifestata in cinquantanni. 
manda avvisi di sfratto, "con 
la motivazione che lo Stato 
intende entrare in possesso 
delle sue proprietà! 

Il panico si è diffuso fra i 
senzatetto, che fra l'altro, al 
tempo dell'occupazione, ave­
vano fatto regolare richiesta 
dei ruderi all'Intendenza di 
Finanza ma non avevano 
avuto risposta. Dal panico al­
la disperazione il passo è 
breve. Quattordici famiglie, 
con molti bambini, non pos­
sono accettare di essere but­
tate all'aria aperta, nel mo­
mento in cui anche a Mate­
ra arriva l'inverno. Della que­
stione sono state investite. 
anche per interessamento del 
compagno Caserta, consiglie­
re regionale, tutte le autori­
tà locali, dal Prefetto al Sin­
daco, ma ognuno dichiara la 
propria incompetenza. 

Intanto le quattordici fami­
glie intencono, come imme­
diata risposta agli ufficiali 
giudiziari e alle ingiunzioni 
dell'Intedenza di Finanza. 
ricorrere ad azioni di lotta. 

S. p. 

A Grottaglie minacciata 
la gestione commissariale 

TARANTO. 2 
A Grottaglie, uno dei maggiori comuni della provincia di 

Taranto, l'ostinata pregiudiziale anticomunista del gruppo 
u-.rigente de ha fatto fallire ogni tentativo per la formazio­
ne di un esecutivo. Si ripete cosi la situazione creatasi all'in­
demani del 15 giugno 1975, che portò al commissario e alla 
successiva consultazione del 20 giugno di quest'anno (con il 
risultato: PCI 14 seggi. PSI 1. DC 13. MSI 2). 

Le trattative condotte in questi ultimi mesi, pur portando 
a convergenze sul programma, non sono sfociate in nulla di 
concreto per il tentativo dei de di emarginare ancora un'a 
volta i comunisti. 

Imponendo ai gruppo consiliare di disertare le sedute, t 
dirigenti de hanno impedito anche la formazione di una 
giunta che contasse sulle aggregazioni già esistenti. Ancora 
una volta su Brottaglie minaccia la gestione commissariale. 
ma è urgente — nell'interesse di tutta la cittadinanza — che 
le nuove consultazioni si possano tenere nella tornata par­
ziale in programma per novembre. 

A Foggia i grossisti del commercio hanno trovato un'altra forma di speculazione 

SALARIATI AGRICOLI CON DIPLOMA 0 LAUREA 
Decine di giovani vengono ingaggiati per la raccolta dei prodotti • Hanno bisogno di lavorare e accertano orari e paghe m contrasto con il contratto 

Dal Mitro corrispondente 
FOGGIA. 2. 

E* appena giorno, in una zo­
na di viale Ofanto (la vec­
chia circonvallazione, dove 
però tuttora transitano, sen­
za alcun Impedimento, gli au­
tomezzi pesanti) all'altezza di 
•la Vittime Civili e all'incro­
cio con l'arteria che porta a 
Napoli, c'è molta animazione. 
Nel bar vicino decine e deci­
ne di giovani, studenti, diplo­
mati, e persino qualche lau­
reato di fresco, consumano 
un'affrettata colazione a ba­
se di caffè, o cappuccino con 
cornetto per chi dispone di 
qualche cento lire in più. Fat­
ta colazione parlottano con 
qualche personaggio; la di­
scussione è molto breve e con­
cisa; poi un leggero segno di 
assenso e salgono su del ca­
mion pronti per partire. E' la 
manovalanza giovanile che 
Tiene « ingaggiata » da alcuni 

Eossi commercianti ed awia-
nelle vicine campagne • 

tagliar l'uva, a raccogliere 

meloni o altre frutta. 
In questi giorni in cui è ri­

comparso il sole caldo e forte 
dopo le brutte giornate di fi­
ne agosto e di metà settem­
bre, il fenomeno ha assunto 
proporzioni considerevoli. So­
no moltissimi i giovani che 
vengono avviati nei campi e 
per molti di essi si tratta di 
un primo impatto con il lavo­
ro in generale e in particola­
re con il lavoro dei campi. 
Sono giovani che spesso non 
superano i vent'anni e che 
vengono reclutati attraverso 
conoscenze, amicizie, in molti 
casi anche attraverso la sem­
plice presentazione che viene 
fatta sul posto del recluta­
mento. che si trasforma In un 
vero e proprio mercato di 
di piazza. 

n salario? Oscilla dalle 9 
alle 10 mila lire e a volte si ag­
gira anche sulle 12 mila lire 
quando c'è urgente bisogno di 
raccogliere una partita di 
frutta che non può più stare 
nei campi. E' un fenomeno 
questo che a Foggia si è svi­

luppato da qualche anno, al­
la chetichella, senza molto 
clamore e senza che nessuno 
si sia mai chiesto: cosa fan­
no, dove vanno cosi presto de­
cine e decine di giovani che 
hanno tutt'altro che l'aspetto 
di braccianti. Qualcuno ha 
detto che ha poca importan­
za l'aspetta in quanto si trat­
ta sempre di energie fresche 
e forza da consumare. 

La spiegazione? E* semplice. 
Questo tipo di «ingaggio» 
fatto fuori delle leggi sul col­
locamento. senza quindi le do­
vute assicurazioni assistenzia­
li e previdenziali, fiorisce tra 
i giovani studenti, che nel 
periodo delle vacanze, o ter­
minate le scuole, invano cer­
cano un'occupazione conge­
niale al loro studia ai loro 
interessi, alla loro formazio­
ne. Salta quindi fuori la pia­
ga dell'occupazione giovanile, 
che per alcuni speculatori 
rappresenta un inaspettato fi­
lone d'oro, perché si sottrag­
gono. senza rispondere delle 
proprie azioni, alle vigenti di­

sposizioni di legge e scoprono 
nel contempo un altro siste­
ma di sfruttamento non con­
testato. Alcuni di questi gros­
si commercianti che ingaggia­
no i giovani al mercato del 
mattina danno anche una 
spiegazione con un certo filo 
logico alla loro iniziativa. Il 
loro è un discorso che può es­
sere cosi sintetizzato: «iVoi 
non siamo speculatori, perché 
il nostro lavoro è saltuario. 
Sella gran parte dei casi, poi, 
il 'Ilario della giornata è su­
periore a quello delle tariffe 
m rigore. Sfuggiamo ai contri­
buti. E~ vero. Però, ripetiamo, 
si tratta di un lavoro stagio­
nale m guanto di questi tem­
pi compriamo partite di frut­
ta per interi appezzamenti di 
terra. Come facciamo ad in­
gaggiare specie la manodope­
ra giovanile sprovvista quasi 
sempre di libretto di lavoro? ». 
Sono giustificazioni che non 
possono, naturalmente, esse­
re accettate. Il problema del­
lo sfruttamento della mano­
dopera giovanile c'è, eccome! 

E" chiaro che i prob'.emi so­
no a monte d: una s.tuazione 
che diventa con li passar dei 
giorni sempre p:ù difficile. 
Nel solo capoluogo i giovani 
in cerca di prima occupazio­
ne sono migliaia; il fenomeno 
diventa allarmante allorché si 
dà uno sguardo ai dati inte­
ressanti l'intera provincia di 
Foggia. E qui il discorso non 
può non ricadere sulla neces­
sità che si affronti seriamen­
te e rapidamente il prob'.ema 
della manodopera giovanile. 
che la scuola, di ogni ordine 
e grado, sforna senza alcuna 
prospettiva. Che evidentemen­
te non può essere quella di 
andare di primissimo matti­
no. con a tracollo una borsa di 
saccc contenente un panino e 
un paio di ferbici. per esse­
re « gettati » nei campi non 
si sa per quante ore al gior­
no (7. forse 8. o ancora di 
più) a raccogliere meloni o a 
tagliar uva. 

• Roberto Consiglio 

» Lo «stagno dei veleni 
La magistratura investita del problema dal presidente della Provincia e dal sindaco di Ca­
gliari - «E' indispensabile un'opera di risanamento ma per questo non occorre chiuderlo», 
affermano i pescatori - Le conclusioni allarmanti dell'indagine condotta dall'Università 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 2 

Chi sono gli inquinatori di 
Santa Gilla? Chi avvelena 
i pesci e provoca pericoli 
mortali per la salute pub­
blica? E come mai solo ora 
i poteri pubblici si rendono 
conto del dramma dei pe­
scatori e dell'intera popola­
zione di Cagliari? Non era­
no stati gli stessi pescatori, 
anni or sono, ad organizza­
re un macabro banchetto 
davanti alla sede della giun­
ta regionale, con il grande 
arrosto in piazza dei « pe­
sci plasticati » di Santa 
Gilla? 

Sono domande che sorgo­
no con netta evidenza dal 
momento che anche la Ma­
gistratura era a conoscenza 
da anni dei risultati delle 
indagini condotte dagli stu­
diosi e dai tecnici dell'Uni­
versità di Cagliari. Il dos­
sier dell'inchiesta venne con­
segnato. ad onor del vero, 
dall'allora sindaco di Ca­
gliari, il democristiano avv. 
Angelo Lai, al procuratore 
della Repubblica dott. Giu­
seppe Villasanta, ccn le pro­
ve delle abbondanti tracce 
di cromo e mercurio nei pe­
sci dello stagno. Le altera­
zioni della flora e della fau­
na nella laguna sono state ri­
petutamente denunciate dai 
pescatori non solo alle au­
torità regicnali e comunali, 
ma anche attraverso espo­
sti diretti al magistrato. Non 
risulta che, nel corso degli 
anni, sia stato compiuto al­
cun atto. 

Oggi la Magistratura è sta­
ta investita dello stesso pro­
blema dal presidente della 
Provincia, il comunista Al­
berto Palmas, e dal sindaco 
di Cagliari, il socialista Sal­
vatore Ferrara. E' auspica­
bile che stavolta l'attenzio­
ne sia maggiore, e che la 
pratica dello «stagno dei ve­
leni » non si areni a seguito 
dei soliti intralci burocrati­
ci e delle snervanti proce­
dure. La materia è così al­
larmante che non possono 
essere ammessi rinvìi, né 
tollerate dilazioni. E' in gio­
co il lavoro di decine e de­
cine di pescatori, ed è so­
prattutto in gioco la vita di 
migliaia e migliaia di citta­
dini. 

Lo stagno non va chiuso. 
ma deve essere risanato. Lo 
affermano i pescatori: «Vo­
gliamo conoscere la verità 
sull'inquinamento. Ci sono 
troppi retroscena che vanno 
chiariti. Le autorità sapeva­
no ed hanno optato per i 
tempi lunghi, ccn il risulta­
to che oggi la degradazione 
è totale. Perché i governan­
ti non sono intervenuti in 
tempo? Abbiamo approvato 
ordini del giorno, presentato 
progetti, proposto soluzioni 
capaci di salvaguardare i no­
stri diritti e gli interessi del­
l'industria chimica. Siamo 
giunti fino al punto di por­
tare secchi d'acqua maleodo­
rante e pesci putridi dello 
stagno al Municipio e alla 
Regione. Solo i comunisti ci 
hanno ascoltato, uscendo dal 
generico e presentando seri 
piani di risanamento. 

Per la verità, questi piani 
sono stati approvati dai 
gruppi autonomisti dell'As­
semblea Sarda, tanto è ve­
ro che il quinto programma 
esecutivo del primo piano di 
rinascita prevedeva uno stan­
ziamento per lo stagno di 
Santa Gilla. Purtroppo, è ri­
masto sulla carta. Non sap­
piamo dove gli ingenti fon­
di siano andati a finire, e 
come li abbiano utilizzati. 
Se ci sono ancora, è bene 
che li tirino fuori. Non per­
metteremo che vengano de­
stinati, come spesso succede, 
per altri scopi, magari di ti­
po clientelare ». 

I pescatori chiamano diret­
tamente in causa le aziende 
maggiormente responsabili 
dell'inquinamento, la Rumian-
ca e la Silius. Perché non 
costringere industrie così po­
tenti a mettere in funzione 
gli impianti di depurazione, 
che pure dicono di avere? 
Perché non si impone la ri­
gorosa applicazione delle leg­
gi regionali e statali? Cosa 
si vuole nascondere, chi si 
intende proteggere? La de­
nuncia dei pescatori non è 
campata in aria, ma risulta 
scientificamente provata sia 
dai dati trasmessi alla Pro­
cura della Repubblica dalla 
amministrazione provinciale 
di sinistra, sia dall'indagine 
condotta dall'Università di 
Cagliari, sia da una recente 
denuncia della Fulc. 

II sindacato provinciale dei 
chimici documenta, in una 
nota, che nell'impianto clo­
ro soda della Rumianca e 
nelle celle di elettrolisi ven­
gono utilizzate parecchie ton­
nellate di mercurio. 

a il tasso di inquinamento 

Ricordo del compagno 
Antonio Frisullo 

riscontrato a Santa Gilla — 
sostiene la Fulc — si rag­
giunge attraverso lo scarico 
delle acque di raffreddamen­
to delle testate delle celle 
di elettrolisi e dei fanghi 
della salamoia che, preleva­
ti con una bettolina, vengo­
no depositati ogni giorno 
nelle acque dello stagno ». 

« Non è da oggi che denun­
ciamo lo stato di inquina­
mento della laguna caglia­
ritana. ma c'è voluto il 
dramma di Seveso per co­
minciare ad affrontare i pro­
blemi dell'ambiente in fab­
brica e nel territorio. Occor­
re però non limitarsi alla 
punta di quello ch'è un ice­
berg. La problematica com­
plessiva dell'inquinamento in 
Sardegna, più grave di quan­
to si pensi, appare solo in 
superficie. Il resto viene an­
cora ignorato ». 

«Bisogna far presto, prima 
che sia tardi»: è quanto so­
stiene il presidente della 
Provincia compagno Alberto 
Palmas. La giunta da lui 
diretta, composta da comu­
nisti e socialisti, ha avuto 
il merito di mettere il dito 
sulla piaga. Non sono state 
lanciate accuse generiche, e 
non è stata fatta della pura 
demagogia. Il laboratorio chi­
mico provinciale ha condot­
to studi severi, pervenendo 
a risultati sconvolgenti. 

La città è in stato d'allar­
me, ma non è tardi per scon­
giurare il pericolo. Basta ap­
prontare gli interventi posi­
tivi previsti dalla legislazio­
ne statale e regionale, a par­
tire dal piano di risanamen­
to del quinto programma 
esecutivo. 

Giuseppe Podda 

I « comunali » 
in lotta 

a Foggia 
assicurano 
i servizi 

FOGGIA. 2 
Continua lo stato di agita­

zione del personale dipen­
dente del Comune di Foggia 
per la regolarità della cor­
responsione degli stipendi e 
per il contratto di lavoro. 
Nei giorni scorsi i « comu­
nali » si sono riuniti in as­
semblea permanente nel pa­
lazzo di città ed hanno da­
to vita a numerose altre ini­
ziative al fine di sbloccare 
la situazione. 

I sindacati CGILCISLUIL 
hanno deciso di assicurare i 
servizi di stato civile per an­
dare incontro, nonostante la 
lotta in corso, alle esigenze 
della popolazione. 

Intanto i dipendenti delle 
aziende municipalizzate ai 
quali è stato corrisposto un 
acconto di 200.000 lire sul sa­
lario, hanno ripreso il lavoro. 

Le organizzazioni sindacali 
hanno chiesto che i problemi 
relativi al pagamento degli 
stipendi e dei salari sia ri­
solta tempestivamente in 
ogni branca della vita comu­
nale. La situazione determi­
natasi impone, altresì, che il 
Consiglio comunale sia con­
vocato per una discussione 
ampia e approfondita su tut­
ti gli aspetti della questione. 

Ad Agrigento 
tornano 
a scuola 

i due preti 
del dissenso 

AGRIGENTO, 2 
Sono tornati a scuola re­

golarmente, malgrado le inti­
midazioni del vescovo di 
agrigento, mcns. Giuseppe 
Petralia. i due preti agrigen­
tini del dissenso, den Luigi 
Serrazza e Antccuo Di Gio­
vanna. 

Il preside dell'istituto pro­
fessicele, dal quale il vesco­
vo. ccn una rude i.^romis-
sione nella sfera temporale, 
li vuole scacciare, prof. Mi­
chele Mezzasalma. ha infatti 
deciso di proseguire il rap­
porto di lavoro, un incarico 
a tempo indeterminato, per 
l'insegnamento della religio­
ne. dei due sacerdoti. Nella 
lettera eco cui Petralia ave­
va invitato il preside a cac­
ciar via i due preti della co­
munità di base agrigentina, 
il vescovo faceva cenno a 
non meglio precisati « proble­
mi pastorali ». e cioè, in al­
tre parole, al duro braccio 
di ferro che contrappcne or­
mai da anni la Curia a vasti 
settori delle comunità di ba­
se, comprendenti sacerdoti e 
laici, sulla questione dell'au­
tonomia politica dei cattolici 
dalle scelte della gerarchia. 

Nel quadro delle iniziative delle « Giornate dell'URSS » 

Domani a Cagliari convegno 
italo-sovietico sulle miniere 

Relazioni sui problemi dell'ambiente e della polverosità, e sulle nuove tecno­
logie — La qualificata partecipazione di scienziati e tecnici dei due paeji 

' Ricorre e n i i l quarto anniversa-
rio della immatura «comparsa del 
compagno Antonio Frisullo, segre­
tario della sezione comunista di 
Castrignano dei Greci (Lecce). 

Nel ricordarlo a quanti lo co­
nobbero e ne apprezzarono i l r i ­
gore politico e le virtù morali, i ' 
familiari sottoscrivono la somma 
di diecimila lire por i l nostro 
•(ornale. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 2 

Nel quadro delle gior­
nate culturali italo-sovietiche, 
inaugurate oggi e si conclude­
ranno il 10 ottobre, si svolgerà 
a Cagliari da lunedi 4 al 7 il 
primo convegno minerario-
metallurgico italo-sovietico in­
tegrato da una tavola rotonda 
che discuterà dei problemi 
dell'ambiente e della polvero­
sità delle miniere. 

Il convegno si articola su 
quattro temi generali. Per l 
primi tre temi relatori saran­
no scienziati e tecnici sovie­
tici, mentre per l'ultimo tema 
relatori sono scienziati e tec­
nici italiani. 

Sulla relazione sarà quindi 
aperto un ampio dibattito con 
riferimento particolare al 
problemi italiani e sardi, e 
con interventi-contributi di Im 
portante rilievo che gli orga­
nizzatori sono riusciti ad assi­
curare da varie fonti (Univer­
sità, centri di ricerca, enti, 
eccetera). 

La tavola rotonda sui pro­
blemi ambientali e della pol­
verosità nelle miniere si av­
varrà della partecipazione di 
sei scienziati e tecnici, tre so­
vietici e tre italiani, con un 
moderatore italiano. Al ter­
mine della tavola rotonda il 
dibattito si svilupperà anzi­
tutto sulla base di contributi 
e interventi scritti già acqui­
siti e poi mediante discus­
sioni prenotate in sala. 

I promotori del convegno e 
della tavola rotonda sono: la 
Regione sarda, le associazio­
ni Italia-URSS e URSS-Ita­
lia, il Comitato statale sovie­
tico per la scienza e la tec­
nica, l'Ente minerario sardo, 
l'Istituto di arte mineraria e 
preparazione dei minerali 
dell'Università di Cagliari. 

L'organizzazione del conve­
gno e della tavola rotonda è 
stata affidata al prof. ing. 
Mano Carta, direttore dell'I­
stituto di arte mineraria e 
preparazione dei minerali 
dell'Università di Cagliari. 

Le due manifestazioni si ter 
ranno a Palazzo dei congressi 
della Piera campionaria del­
la Sardegna, con l'ausilio del­
la traduzione simultanea del­
le lingue russa e Italiana. 

Questi l temi del convegno 
minerario-metallurgico: «La 
tecnologia e meccanizzazione 
delle preparazioni e delle col­
tivazioni delle miniere carbo­
nifere a cielo aperto e in sot­
terraneo» (relatore G.A. By-
strov, vicepresidente del con­
siglio tecnico-scientifico del 
ministero dell'industria car­
bonifera dell'URSS); «Tecni­
che e tecnologie per la va­
lorizzazione dei carboni grez­
zi (relatori V. Kcetov, diret­
tore generale dell'ente per lo 
arricchimento del carbone del 
bacino del Donetz); «Tecno-
gie in atto e in prospettiva 
nei settori minerario, mine-
rallurgico e metallurgico del 
piombo e dello zinco » (rela­
tori V. Sckarapetin e I.P. 
Palenov, dell'Istituto di ricer­
che scientifiche di metallur­
gia mineraria e del metalli 
non ferrosi del Kasakhstan). 

i!ditoneir<9 
Con tono saccente qual­

che de integralista, forse 
legato da cocente affetto 
(e interesse) al «clienteli­
smo culturale » di cui era 
ricca un tempo la « Regio­
ne sarda comodamente 
sdraiata a destra » ha cer­
cato su Orientamenti di 
fare della facile ironia 
sulla «Settimana di ami­
cizia sardo-sovietica » in 
corso nell'isola, distinguen 
dosi dalle stesse posizioni 
ufficiali, molto più aperte, 
della Curia cagliaritana e 
dall'atteggiamento respon­
sabile dimostrato in que 
sta occasione dal gruppo 
dirigente del partito di 
maggioranza relativa. 

I commenti sul signifi­
cato culturale non toccano 
la sostanza della manife­
stazione, dal momento che 
l'autore del pezzo pieno 
di livore antisovietico e 
senza neppure un'ombra di 
spirito autonomistico, di­
mostra di essere chiara­
mente un analfabeta. 

Infatti, cosa altro si può 
dire di uno che scrive che 
« lo scambio (con la cultu­
ra e la tecnica dell'URSS. 
n.d.r.) è l'antitesi di quel­
la vocazione provinciale 
che l'attuale ondata di ra­
dicalismo marxista, illu­
minista e gramsciano, al­
meno nelle sue frange li 
bertane e anarcoidi, sem 
bra voler imporre anche 
ricorrendo al falso storico 
di una espressione lingui­
stica artificiosa e innatu 
rale? ». 

La conclusione di questa 
sortita è una menzogna 
insuperabile: «la Regione 
ama la cultura, ma solo 
quella comunista ». 

Qui siamo davvero arri-

Un nostalgico 
del culturame 

vati al falso totale. Il cor­
sivista nostalgico del «cul­
turame» di una volta di­
mentica che il PCI da mol­
to tempo ha chiarito, a 
lutti coloro che vogliano 
intendere, come il cammi­
no del socialismo italiano 
debba avvenire sulla base 
di una continua e origi­
nale elaborazione capace 
di rendere autentici t va­
lori per cui si sono bat­
tuti, su terreni diversi. 
Mazzini e Garibaldi, Man­
zoni e Verga, Gramsci e 
Gobetti. E non c'è da gri­
dare allo scandalo se i 
nuovi princìpi, per una ci­
viltà senza sfruttati né 
sfruttatori, vengono per­
seguiti non diversamente 
da come la società sovieti­
ca ha fatto propri e co­
strutto sui valori della 
grande tradizione cultura­
le russa dell'Ottocento. 

Al piccolo censore vor­
remmo, infine, dire che 
col qualunquismo di bassa 
lega, o con la rozzezza al­
l'ultimo stadio, non si af­
frontano manifestazioni 
come quelle in corso nel­
l'isola (che trovano d 
consenso dei lavoratori e 
di tutti gli uomini di buo­
na volontà, compresi i 
cattolici autentici), ma 
tentando di comprenderne 
lo spinto anche nella pro­
spettiva di una sempre 
maggiore conoscenza tra i 
popoli, che è poi condizio­
ne essenziale per apprez­
zare e avvicinare le cul­
ture. per dare un effettivo 
contributo alla pace, per 
scambiare i risultati delle 
ricerche per porre le boti 
di una civiltà più umana 
e di una maggiore giusti­
zia sociale. 
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